
UNA BRUTTA GIORNATA e una giornata

nera per l’informazione, quella di ieri. Un so-

spetto e certamente pilotato tam tam delle

notizie tra Roma e Kabul ha costruito, ora per

ora, un lieto fine nella

vicenda del collega

rapito, che ha genera-

to dapprima attesa

e una «gioia preventiva», che, col
passaredelle ore,hanno lasciato il
posto all’angoscia e all’incertezza.
Inutile cercare colpevoli, nella
complessaedelicatapartita incor-
so, si sono affacciati capi e porta-
voce talebani, giornalisti e esperti
afghani che in questi giorni han-
no dato prova di saper qualcosa e
così si è messo in moto la macchi-
na che poi si è fermata. Nel corso
della notte, quando i giornali era-
no ormai in stampa, le agenzie
hannodiffuso rassicuranti dichia-
razioni di uno dei comandanti
dei Talebani della regione di Hel-
mand.«Inegoziatisonoandatibe-
nissimo» - faceva sapere nel cuore
della notte il comandante
Ibrahim Hanifi. Di primo matti-
no Televideo Rai era però ancora
cautamente «possibilista», parla-
vadi«attesa»edi«buonisegnali».
Ma i titoli sono cambiati quando
alle 9.51 l’autorevole e attendibile
agenzia Reuters ha laconicamen-
te annunciato che: «Mastrogiaco-
mo:Talebani, è libero».Neiminu-
ti successivi l’agenzia ha precisato
che «i Talebani hanno fatto sape-
re di aver liberato» il reporter. A
quel punto c’è stato l’impazzi-
mento dei telefonini, migliaia di
Sms davano la liberazione per av-
venuta. I telegiornali, che pure
hanno mandato in onda diversi
speciali, si sono trattenuti anche
perché dalla Farnesina sono giun-
te affermazioni molto prudenti:
«Noncisononovità, stiamoverifi-
cando».Diegual tonolevalutazio-
ni filtratedaPalazzoChigi.Aquel-
l’ora, di domenica, le redazioni
erano quasi deserte, anche a Re-
pubblica dove solo nel pomerig-
gio si è radunata una piccola folla
di cronisti e di curiosi. L’ambigua
«verità» giunta da Kabul è rimbal-
zata sulle televisioni satellitari,
Sky in testa, ma sempre accompa-
gnata dalle caute valutazioni che
inquelle ore filtravano dal palazzi

delgoverno.Così sulWeb.Occor-
re dire che quella relativa all’avve-
nuta liberazioneapparivaunano-
tizia credibile e realistica, suffraga-
ta da altri «lanci» delle agenzie.
Da Kabul arrivavano in grande
quantitàannuncidiportavoceve-
riofalsi cheannunciavanol’avve-
nutaconsegnadell’ostaggio«ater-
zi». Forse alcune grandi agenzie
avrebbero dovuto adottare criteri
piùrigorosiprimadidiffondere in
Italia e nel mondo la notizia che
«un portavoce contattato a Ka-
bul» dava per certa la fine del se-
questro.Alle10.36 è scesa in cam-
po anche la France Presse che ha
trasmessole (giànote)dichiarazio-
nidelportavoceYoussoufAhama-
di sull’avvenuta consegna «a capi
tribù» del prigioniero. Il materiale
per «fare il pezzo» abbondava an-
chese,per l’interamattinata, ilgo-
verno ha ripetuto che non «vi era
alcun riscontro».
Il tam tam delle notizie prove-
nienti da Kabul si è mischiato con
quello di altre fonti italiane. Oc-
culti portavoce dell’Intelligence
invitavano alla prudenza e alla
cautela. «La ferita del caso Calipa-
ri è ancora aperta, in Afghanistan
i comandanti americani non ap-
provano la liberazione di prigio-
nieriTalebani incambiodellavita
dell’ostaggio. Certo, se si trattasse
diunodi lorosarebberopiùdispo-
nibili..» - faceva sapere uno 007.
L'artificialeottimismosullavicen-
da Mastrogiacomo, si è stempera-
to nelle prime ore del pomeriggio
quando il governo ha ribadito
che il lavoro «proseguecon inten-
sità»e sièsaputodaKabulcheDa-
nieleèancoraunostaggio.Poi il si-
lenzio stampa, interrotto da voci
che vorremmo fossero vere: «Nel-
la notte, fra le 3 e 4, Mastrogiaco-
mo sarà libero».

NEW YORK Comunque vadano
le cose, il conflitto in Iraq, per gli
Stati Uniti e per l'Occidente, è
una guerra perduta. Ne è convin-
to un gruppo di esperti politici,
militari e di intelligence america-
ni, alcuni dei quali molto ascolta-

ti, che nehaparlatocon ilbimen-
sile «Rolling Stone». Tra gli esper-
ti intervistati c'èZbigniewBrzezin-
ski, il consigliere per la Sicurezza
Nazionale della Casa Bianca ai
tempi di Jimmy Carter; Richard
Clarke, il responsabile per l'anti-

terrorismo alla Casa Bianca tra il
1992 e il 2003; Tony McPeak, un
generale in pensione, esponente
dello Stato Maggiore interforze al
momento della prima guerra del
Golfo; Michael Scheuer, ex re-
sponsabile dell'unità Osama bin
LadenallaCia.Tuttee tre le ipote-
siprese inconsiderazionesonoin-
fatti inquietanti, visto che la più
ottimistica è quella di una guerra
civile in Iraq, con il rafforzamen-
to di al Qaeda. La più probabile

delle ipotesi parla di anni di puli-
zia etnica e di una guerra con
l'Iran, mentre il caso più pessimi-
stico, proprio da incubo, prospet-
ta una terza guerra mondiale.
Clarke sostiene che «l'Iraq si è tra-
sformato in una base per i terrori-
sti e che c'è già una guerra civile:
abbiamo inviato 150mila truppe
e non siamo in grado di fermar-
la». Gli fanno eco tutti gli altri
esperti. Nir Rosen, un giornalista
di stanza al Cairo, parla di «anar-

chia totale» mentre Michael
Scheuer sostiene che il pasticcio
attuale «non è nulla paragonato
aldisastrodidomani,unavolta la-
sciato ilpaese».Eaggiunge:«Qua-
lunque cosa succederà, gli islami-
ci hanno battuto ambedue le su-
perpotenze: prima l'Unione So-
vietica in Afghanistan, ora gli Sta-
tiUnitinelcuoredell'Islam». Ilge-
neraleMcPeakteme«unadittatu-
radegli sciiti... conunnuovoSad-
dam, ma vestito da religioso e

non da militare... L'influenza ira-
niana è cresciuta seguendo una
progressione geometrica». Il più
pessimista è forse Brezniski: se gli
americani non si ritireranno e
non cercheranno una soluzione
regionale «la guerra in Iraq si
estenderà all'Iran. E se veniamo
coinvolti in Iran, c'è la prospetti-
va di un impegno ventennale,
con violenze in Iraq, Iran, Afgha-
nistan e probabilmente in Paki-
stan».Attentato ad una pattuglia Usa Foto Ap

ROMA È arrivata a quota
90milafirmel'iniziativaav-
viatada«Repubblica»onli-
ne per sollecitare la libera-
zionediDanieleMastrogia-
como e del suo interprete,
Ajmal Nasckbandi, rapiti
dai talebani in Afghani-
standuesettimanefa.L'ap-
pelloèstatosottoscrittoan-
che dall'estero. «Una foto
del nostro inviato Daniele
Mastrogiacomo e un bre-
vissimo appello in inglese
e in arabo - si legge sul sito
del quotidiano - affinché
tuttisappianocheilgiorna-
lista italiano deve essere la-
sciato libero. Poche parole:
«Liberatelo, è un giornali-
sta. Perché Daniele è anda-
to in Afghanistan a svolge-
re il suo lavoro di giornali-
sta, di reporter che cerca le
notizie e racconta». Oltre
alla firma, l'invito è anche
a diffondere il messaggio
«inviandolasua fotoe l'ap-
pello in ingleseo inarabo a
vostri amici o conoscenti
in qualunque parte del
mondo, ai governi, ai gior-
nalisti, alle televisioni dei
paesi arabi».

«È libero». Poi la doccia fredda
Un dispaccio Reuters ripreso da tutte le tv. La smentita della Farnesina frena l’entusiasmo

UN’ALTRA GIORNATA di attesa,
di speranza e notizie contrastanti.
La quattordicesima da quando nel
palazzo di via Cristoforo Colombo

90, alla sede de la Repubblica, si sonopersi
icontatticonDanieleMastrogiacomo.Ie-
ri però, in una domenica che era iniziata
con i migliori auspici dopol’inutile attesa
di sabato notte quando tanti dei colleghi
sieranotrattenutinellasperanzadiriceve-
re la telefonata che annunciava la libera-
zione, la moglie di Daniele, Luisella Lon-
go, e il direttore Ezio Mauro hanno tra-
scorso le lungheorenelle stanzedellaFar-
nesina. Inattesadi sviluppiassiemealmi-
nistro degli Esteri Massimo D’Alema e

agli uomini dell’Unità di Crisi in conti-
nuo collegamento con Kabul.
Maeranostate leprimenotizierassicuran-
tidiffusesi inmattinatacheavevanospin-
to tutti a un ottimismo forse eccessivo in
questa trattativa che sembra ogni giorno
più complicata. «Daniele è libero, ora si
troverebbe nelle mani di alcuni capi tri-
bù», era la voce che correva di bocca in
bocca. Giri di telefonate fra amici e colle-
ghi, richieste di conferme che non arriva-
vano mai. Nemmeno a Michele, figlio
del giornalista, contattato alle prime luci
del giorno dalla compagna del padre:
«Era agitata - raccontava -, mi ha parlato
diunasvolta,malenotizienoneranoan-
cora confermate. Siamo rimasti d’accor-
do che ci saremmo risentiti non appena

lei avesse avuto delle conferme. Spero
che ci sia stata davvero una svolta positi-
va - aggiunge - e sono in attesa di notizie,
come tutti. Adesso però devo andare a la-
vorare, scusate».
Le conferme, però, non arrivano. Anzi,
col passare delle ore si capisce che quan-
do il buio scenderà su Roma sarà un’altra
notte di attesa e speranza. Anche a la Re-
pubblica,doveall’oradipranzounapicco-
la folla di giornalisti assiepata di fronte al
cancello in ferro attende novità dai piani
alti. L’unica notizia, però, la dà la Farnesi-
na che smentisce la liberazione ecancella
dai volti i timidi sorrisi che avevano ac-
compagnato l’arrivo dei colleghi di Ma-
strogiacomo.«Èunasituazioneaprovadi
nervi - dice un giornalista prima di entra-
re - siamo di fronte a un’altalena di noti-
zie che si susseguono e il nostro timore è

crescente. Speriamo che presto ci dicano
che Mastrogiacomo è libero». Le bocche,
però, restano cucite e nessuno ha troppa
voglia di parlare, specie quando nel po-
meriggiolaFarnesinaraccomandail silen-
zio stampa per evitare che la diffusione di
voci e notizie non confermate possa in
qualche modo mettere a rischio una trat-
tativa giunta al suo momento cruciale.
Nel quartiere Parioli, dove Mastrogiaco-
mo vive con la moglie, i vicini di casa se-
guono gli sviluppi della vicenda alla tele-
visionee il tg echeggia per tutto il palazzo
dalle finestreaperte, ritornanole immagi-
niconlostriscionechehaaperto laMara-
tona di Roma: «La signora - dice una vici-
na riferendosi a Luisella -, è così triste da
quando le hanno rapito il marito. Aspet-
ta una buona notizia, la stessa che qui
aspettiamo tutti».  ma.so

Fonti dell’intelligence:
gli americani
non gradiscono
lo scambio
di prigionieri
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La speranza, poi svanita, della famiglia e dei colleghi
Il direttore di Repubblica Mauro e la moglie del reporter Luisella tutto il giorno al ministero degli Esteri

IRAQ

A quattro anni dall’inizio del conflitto
esperti Usa accusano: una guerra persa

OGGI

Luisella Longo, moglie di Daniele Mastrogiacomo col direttore di Repubblica, Ezio Mauro Foto di Claudio Peri /Ansa
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LUNEDÌ 19 MARZO
ore 11.00 TORINO
Archivio di Stato, piazza Castello 209 
Convegno “Europa: crescita o declino?
Il futuro governo dell’economia europea”

ore 17.30 BIELLA
Centro Congressi Città Studi, via Pella
Manifestazione pubblica
“Per il Partito democratico”

ore 21 TORINO
Istituto Avogadro, c.so San Maurizio
Presentazione del libro
“Fra storia e memoria. Ideali e passioni
politiche nella sinistra di ieri ed oggi 1945-2007”
di Dino Sanlorenzo
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